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LO SCONTRO SULLE RIFORME Martedì 2 giugno 1998l’Unità3
Il leader FI: Il ritorno in Bicamerale? Una propostella vecchio stile. Devono cambiare le teste di questi signori della maggioranza

Riforme, il no di Berlusconi
Il Cavaliere: non possiamo perdere la faccia

ROMA. L’obiettivo di spezzare
quello che lui considerava l’asse
D’Alema-Fini l’ha ottenuto. Ha ri-
dimensionato l’alleato, ha ridato
visibilità al centro del Polo, ha
accontentato il suo elettorato e
il suo partito assetati di toni du-
ri e di opposizione. Sta tenendo
sulla corda l’intero mondo poli-
tico italiano, scomodando persi-
no l’inquilino del Colle, in que-
ste ore impegnato in frenetica
attività.

Così Berlusconi può permet-
tersi di mantenere il punto e ri-
spondere no, in conferenza
stampa, all’ultimo tentativo di
mediazione avanzato da Franco
Marini (sospendere
la discussione sulle
riforme in aula e
tornare a discuterne
in bicamerale). Ma
nel contempo man-
tenere uno spiraglio
aperto: «Se venisse
da D’Alema una ri-
sposta politica sui
quattro punti: for-
ma di governo, sus-
sidiarietà, federali-
smo e giustizia, allo-
ra...».

Il problema è
«non perdere la fac-
cia e quella di Mari-
ni è una propostella di vecchio
stile». «Dopo che Berlusconi,
Casini e Fini hanno dichiarato
che non c’è più spazio per i tem-
pi supplementari tornare in bi-
camerale, come dice Marini,
equivarrebbe a fare proprio que-
sto», spiega uno stretto collabo-
ratore del cavaliere.

Il quale aggiunge: «Mi sembra
davvero che non ci sia più nien-
te da fare, le possibilità di una ri-
presa di dialogo si assottigliano
ogni minuto che passa. Né D’A-
lema, né Marini ci risulta che
vogliano concedere nulla. E,

dunque, la storia è scritta. Ma,
certo, se di qui a domani (oggi,
ndr) ci venisse un segnale forte,
se ci dicessero: sui quattro pun-
to siamo disposti a darvi ciò che
chiedete, sarebbe diverso. Ma
intanto per ora la situazione è
incartata. D’Alema e Berlusconi
non si sono scambiati solo paro-
le dure da Arcore e da Monteca-
tini. Ma hanno fatto anche due
interventi netti in parlamento e
questi sono come pietre. Chi dei
due, quindi, è disposto a fare un
passo indietro? Può farlo D’Ale-
ma che ha detto: devono venire
a chiedermelo in ginocchio?
Berlusconi dopo che è riuscito

ad ottenere il rialli-
neamento di Fini?».

Dunque, come ha
detto il cavaliere ieri
a Milano, tocca a
«loro», cioè a D’Ale-
ma e Marini, decide-
re cosa è prioritario.
Da Botteghe oscure
fanno sapere che per
loro la partita è chiu-
sa, da piazza del Ge-
sù altrettanto. Ma,
ma. Oggi, nel primis-
simo pomeriggio,
prima che si ripren-
da la discussione in
aula, si riunirà la

commissione giustizia di Forza
Italia, per valutare ciò che - in
queste ore - dall’Ulivo è stato
proposto. Per esempio che D’A-
lema sarebbe disposto a non
procedere più con la logica del
carciofo: prima il federalismo,
poi il senato delle Regioni, ecc.
per tenere per ultima la giusti-
zia: bensì si farebbe un discorso
globale in cui la questione giu-
stizia avrebbe una centralità ve-
ra. Ma siamo, però, ancora alle
questioni di metodo. Di sostan-
za non si parla. E dunque insuf-
ficienti per Berlusconi. Il quale

annuncia di avere altri progetti.
Il cavaliere ieri ha tenuto una

conferenza stampa a palazzo
Marino, a Milano. «Non c’è da
cambiare sede, c’è da cambiare
le teste di questi signori della
maggioranza, ma sarà difficile
che lo facciano. Ora ci si chiede
un rinvio in commissione, ma
non mi pare che esista la possi-
bilità», è la perentoria risposta
di Berlusconi al segretario popo-
lare, con cui - è bene ricordare -
ha un contenzioso aperto per la
faccenda del Ppe. E poi ribadi-
sce: «Noi abbiamo posto que-
stioni politiche e aspettiamo ri-
sposte politiche. Ci hanno chie-
sto di riflettere e lo abbiamo fat-
to a sufficienza. Sono loro, quel-
li della maggioranza, che devo-
no farlo. Io mi ero illuso che
qualcosa in loro fosse cambiato,
ma non è stato così». La delusio-
ne è D’Alema. «Berlusconi - rac-
conta un esponete del Polo - ha
scelto di rendere pan per focac-
cia al presidente della bicamera-
le che, al suo approccio genero-
so alle riforme, ha risposto pre-
ferendogli Fini. D’Alema è stato
ingeneroso - dice il cavaliere -
mi ha deluso».

E cosa fa? Rilancia. Chiede
l’assemblea costituente per ri-
formare non solo la seconda
parte della Costituzione, ma an-
che la prima «che è stata larga-
mente influenzata dai comuni-
sti». Ma soprattutto Berlusconi
non ha alcuna fretta. Anzi: «Se
non passano le riforme non suc-
cede nulla».

La bicamerale invece dell’as-
semblea costituente perché così
si fanno prima le riforme? Di-
chiarazioni vecchie di due anni.
Oggi afferma: «Le riforme biso-
gna affrontarle con calma, per-
ché non è un’urgenza che si mi-
sura in mesi, ma in anni». Ma-
gari tanti quanti si renderanno

necessari per costruire il grande
centro e rompere l’Ulivo. Ma nel
frattempo dovrà convincere una
parte non irrilevante del suo
partito.

Perché dal congresso di Forza
Italia è venuto fuori con chia-
rezza che c’è una parte di Forza
Italia contraria alle riforme e de-
siderosa solo di un’opposizione
dura e pura. Ma ce n’è un’altra
che invece non ha mai smesso
di guardare a Cossiga e al suo
progetto, di cui il fallimento
della bicamerale era un elemen-
to propedeutico.

Rosanna Lampugnani
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Il leader FI
da Albertini
dopo Prodi

Silvio Berlusconi ha
incontrato ieri il sindaco di
Milano Albertini, che giusto
quarantotto ore prima si era
visto con il presidente del
Consiglio, Romano Prodi, in
Lombardia con molti
ministri per incontrare
amministratori e istituzioni
locali. All’indomani delle
iniziative dell’Ulivo, quindi,
il leader del Polo ha sentito il
bisogno di vedere Albertini
e di rimarcare l’attenzione
per il Nord del centrodestra.
Il leader di Forza Italia ha
elogiato il suo sindaco per i
risultati raggiunti e poi è
tornato sul tema della
bicamerale, ribadendo che
non sarebbe tornato a
discutere di riforme.

«Formadi
governo,
sussidiarietà,
federalismo
egiustizia:
sevenisseuna
risposta
diD’Alema,
allora...»

Il leader
di Forza Italia

Silvio Berlusconi
con il sindaco

di Milano
Gabriele Albertini

durante
la conferenza
stampa di ieri

A lato il presidente
della Bicamerale

Massimo D’Alema

Dal Zennaro/Ansa
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D’Alema, la giornata più lunga
La scelta definitiva tra votare comunque e chiudere i giochi

IL RETROSCENA

ROMA. Quando oggi alle 15 Massi-
mo D’Alema entrerà dentro l’aula di
Montecitorio potrebbe farlo per l’ul-
tima volta come presidente della Bi-
camerale. No, non è un esito inevita-
bile,maperlaprimavoltalasceltadel
«tutti a casa» potrebbe essere realisti-
ca, amara ma realistica. E ieri per il
leader Ds è stata una giornata lun-
ghissima: salite sul Colle, incontri,
l’incrociarsidelletelefonate, l’occhio
fisso sulleagenziecherilanciavanole
risposte di Berlusconi. Una fila di
«no», conditi anche da uno di quei
commenti capaci di far arrabbiare
davvero D’Alema: «Prendiamocela
calma, il tempo c’è an-
che se le riforme non si
fanno subito non suc-
cede niente di dram-
matico...»

In fondo ieri non era
la giornata di D’Alema:
luiavevaparlatochiaro
fin da venerdì e aveva
detto: «andiamo fino
in fondo, votiamo a lu-
glio sul testo della Bica-
merale, se volete rom-
pere dovete dire no col
voto e in aula». Ieri era
la giornata dei media-
tori, quella dell’ultimo
tentativochenonspet-
tava a lui. Marini si era preso l’incari-
co fin dall’inizio e adesso era arrivato
il suo momento. La proposta era
quella di un rinvio, una manciata di
giorni nel corso dei quali magari riu-
nire nuovamente la Bicamerale e la-
vorare sul testo. Un’ipotesi non faci-
le. Che conteneva anche qualche ri-
schio aggiuntivo: intanto accorciava
i tempi al massimo a due settimane,
mentre insistere sul voto avrebbe
spinto il confine fino a luglio. E poi
poneva dei problemi di contenuto.
Dichecosasisarebbedovutodiscute-
re in Bicamerale? Del presidenziali-
smo, o di altro? E in che misura si po-
tevaritoccare il testosutemidifondo
come quello dei poteri del presiden-
te. Salvi la scorsa settimana si era
spinto più in làpossibile,parlandodi
un presidente che partecipa alle riu-
nionidigovernosuitemidellapoliti-

ca estera. Una avance che qualcuno
giudicavaeccessivanellamaggioran-
za, davanti alla quale i Popolari ave-
vano storto un po‘ la bocca e che ap-
parecomel’ultimogradinopossibile,
superato il quale (al di là anche delle
volontàpolitichesingoleepersinodi
quella di D’Alema) c’è la rottura del-
l’Ulivo, che sulle riforme già si tiene
con lo scotch. Insommal’idea di Ma-
rini lasciava qualche dubbio nel lea-
der dei Ds. E certamente di questo s’è
parlato sul Quirinale dove Scalfaro
ha convocato in mattinata prima
D’Alema e poi Marini. Due conversa-
zioni che hanno preceduto l’incon-

tro viso a viso tra i lea-
der. Due colloqui che
hanno smussato, se c’e-
rano, le differenze e che
hanno permesso a D’A-
lema di varcare il porto-
ne di piazza del Gesù
senza più grandi per-
plessità.Un’oraèdurato
l’incontro tra i segretari
e i capigruppo. E all’u-
scita il commento di
D’Alemaèstatodiquelli
taglienti: «Effettiva-
mente ho incontrato il
segretario del Partito
popolare». E la mossa
chestamattinagiocherà

Marini è stata definita un «nobile
tentativo».Nonmoltocomecompli-
mento,nontantoper lasostanzadel-
l’iniziativa,quanto perchéerachiaro
findalmattinocheBerlusconiavreb-
be detto no. Ma c’era ancora qualche
speranza e tanto valeva andare a ve-
dere. Qualcuno tra igiornalisti ha in-
terpretato il sorriso tirato di D’Alema
e le sue parole come un segnale di
scetticismo. E Mussi ha dovuto tirar
fuori la fisiognomica (ovvero la
scienza che tenta di leggere dall’e-
spressione del viso i caratteri e i con-
tenutidegliuomini)perdirechenon
c’era scetticismo, che bisognava
ascoltare le parole e non guardare i
sorrisi. Lo scetticismo, comunque, se
c’era non era rivolto a Marini. Ché
anziinquestigiornidicrisidellaBica-
merale il feeling tra Botteghe Oscure
ePiazzadelGesùsièrafforzato.

In quell’ora di faccia a faccia Mari-
ni aveva esposto la sua proposta e
D’Alema aveva dato il suo sostegno.
S’èparlatoanched’altro:qualchevo-
ce nel pomeriggio ha maliziosamen-
te fatto circolare l’idea che s’era di-
scusso anche dell’ipotesi, nell’even-
tualità di una «riapertura» dei lavori
della commissione Bicamerale, di ri-
mettermanoallaquestionegiustizia,
magariblindandoil testouscitodalla
commissione sul doppio Csm che
nonpiaceaiDseperemendareilqua-
le s’era profilata una maggioranza
che ricompattava l’Ulivo e univa a
questi voti anche quelli di An... Ma,
no,erasolounavocemaliziosaeforse
un«ballond’essais»messo ingiroper

vedere se c’era ladisponibilitàaduna
trattativa di scambio. È stato Matta-
rella a smentire che l’argomento fos-
se stato minimamente trattato. E
Mattarellanonèdiquellichesmenti-
sconoperconfermare.

Poi ècominciata l’attesa: l’attesadi
una risposta che Berlusconi non ha
tardato a inviaredaMilano.No,epoi
no.Aquelpuntoglispazisonoappar-
si ristretti finoadiventareinesistenti.
Perunpo‘s’èpensatopersinosull’op-
portunità di lanciare la proposta Ma-
rini. Il leaderdelPpieraaUdine,afare
damessaggeroèstatoancoraunavol-
ta Mattarella e in serata è arrivata la
decisione: Marini parlerà, che se lo
prenda in aula il Cavaliere il cerino,e

dicadino.Al secondopianodiBotte-
gheoscure,nellastanzadiD’Alemala
riunione non sembrava finire mai:
unocchioalleagenzie,unorecchioal
telefono, un’attenzione speciale al
tentativodiScalfaroches’èchiamato
sul Colle l’ultimo trattativista di For-
za Italia, Letta. Gianni che è un otti-
mista a 18 carati ha chiuso dicendo
che non c’è quasipiùspazio.Qualcu-
no dice che si tratta ancora. Ma alle
21.30 le luci a Botteghe Oscure si so-
nospente.Tuttiacasa.Stamattinagli
ultimi tentavi, poi alle 15 a Monteci-
torio.E lì ipassinonsarannoperduti,
madefinitivi.

Roberto Roscani

Seguire le
richieste
ultimativedi
Berlusconi?
Anchevolendo,
si rischierebbedi
mandare in
pezzi l’unità
dell’Ulivo

L’INTERVISTA Il presidente dei senatori del Ppi spiega la proposta di «rinvio aperto»

Elia: «Rottura strumentale, vogliono la guerra»
«Se Berlusconi punta al funerale delle riforme, lo dica apertamente. E dica come cancellare la Bicamerale dall’ordine del giorno dell’aula».

ROMA. «Buttare a mare 18 mesi di
così duro lavoro?». Non si dà pace
Leopoldo Elia. È il presidente dei se-
natori popolari ad aver escogitato il
«rinvio aperto» alla Commissione
bicamerale per le riforme. Da navi-
gatocostituzionalista (èstatoanche
presidente della Consulta) spiega:
«La formula è a-tecnica, ma non un
mero espediente formale. Serve per
capire se, come e cosa si può salvare
dell’intero progetto riformatore».
Una pausa, e la riflessione si fa poli-
tica: «Berlusconi può anche volere
la guerra. E l’avrà, se insiste.Manon
puòimporciilterrenodibattaglia».
Non vi sta bene che la rottura av-
vengasulsemipresidenzialismo?

«Non ci sta bene che la rottura sia
così strumentale. Non sto a disqui-
sire se abbia giocato d’anticipo per
non trovarsi impantanato in uno
scontro sulla giustizia. Dico, però,
che è troppo comodo pretendere
cheilnosullaformadigovernocan-
celli i tanti sì pronunciati, in Bica-
merale e fino all’altro giorno anche
nell’aula di Montecitorio. Spieghi

perché, dopo i voti dati a favore del-
la forma dello Stato, si debba affos-
sareilfederalismo».
Immagino che lei sappia già la ri-
sposta.

«So che sarebbe un
regalo alla Lega, un
granregalo».
Utilesenonriescel’o-
perazione grande
centro?

«Quale grande cen-
tro si può fondare sul-
losfascio?».
Eperòleistessohaso-
stenuto che nel «rin-
vio aperto» c’è la «di-
sponibilità» a riesa-
minare la forma di
governo semipresi-
denziale. Fino al «ri-
baltino» del cancel-
lierato che sembra ora tentare il
Cavaliere?

«Ho parlato di disponibilità a rie-
saminare “alcuniaspettideiproget-
ti sulla forma di governo esaminati
in Bicamerale”, con esplicito riferi-

mento al governo del primo mini-
stro».
Nonacaso?

«Per delimitare il campo. Il can-

cellierato, si sa, evoca il meccani-
smo elettorale proporzionale: si
metterebbe in gioco un altro equi-
voco».
Equivoco,asentireBerlusconi,sa-
rebbe il rinvio in Bicamerale. Di

più:ancheincostituzionale.
«E sbaglia di grosso. Ho parlato di

una formula a-tecnica sapendo che
laleggecostituzionaleistitutivadel-
la Bicamerale esclude, all’articolo 3,
rinviiincommissione.Eperòèindi-
scutibile che si sia determinata una
situazione anomala. È lo stesso Ber-
lusconi a proclamare che il no al se-
mipresidenzialismoèdaequiparare
al rigetto dell’intero progetto di ri-
forma, ma formalismo per formali-
smo si dovrebbe andare avanti an-
che sugli altri capitoli, emenda-
mento per emendamento, fino al
votofinale».
Acosaservirebbe?

«Appunto. Quel che serve è capi-
re se si vuole chiudere anche con la
ricerca delle più larghe intese sulle
riforme. A parte che c’è pur sempre
l’articolo 86 del regolamento della
Camera (che sta esaminando il te-
sto) che, se considerato prassi, per
assimilazione consentirebbe al pre-
sidente della Bicamerale di convo-
care la commissione plenaria, non
si rimuoveildisegnodileggedirevi-

sione costituzionale dall’aula. E
nulla vieta di rinviare le votazioni
per valutare se una via d’uscita c’è.
Valga il precedente del ritardo nel-
l’iniziodelladiscussioneinaula...».
Sipossonoritardareleesequie?

«È il funerale che vuole Berlusco-
ni? Lo dica. Dicachenonvuolepro-
prio farle, le riforme. E dica come
cancellare ildisegnodi leggedirevi-
sione della seconda parte della Co-
stituzione dall’ordine del giorno
dellaCamera».
Sipuòcontinuarealtrimenti?

«Il rinvio che proponiamo è sì
aperto,maancheoperoso».
Dopo la bicamerale si arriva al bi-
vio:proceduraordinariadell’arti-
colo138perleleggicostituzionali
oAssembleacostituente?

«Altrocheassembleacostituente:
ci vorrebbe un’audacia faraonica
per ridiscutere tutta la Costituzio-
ne, dopo quel che si è visto in Bica-
merale. Meglio provare con il 138,
piuttostochechiuderebottega».

P.C.

«Unafollia
buttareamare
18mesidicosì
duro lavoroe
cancellare i tanti
sìpronunciati
finoa ieri in
commissionee
ancheinaula»


